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Prefazione

Questo volume racchiude tutto ciò che riguarda le tecniche di stampa. L’impostazio-
ne dei vari capitoli del libro è chiara, il contenuto è di sicuro interesse e la scrittura 
agile e concisa. Una panoramica approfondita sui materiali, sui processi di produ-
zione e stampa. Un manuale che rivela le abilità e le tecniche necessarie per una 
buona piegatura nella progettazione di un depliant o di una brochure. Il libro ha fun-
zione di un manuale atto a soddisfare qualsiasi esigenza. La lettura di questo libro 
è consigliata a tutti quelli che si affacciano nel mondo dell’editoria e della stampa, 
una guida pratica, una preziosa fonte di ispirazione e idee.

Fabio Brivio
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Il carattere

In tipografia e in informatica tipo di carattere, così 
come la parola font indica un insieme di caratteri 
tipografici caratterizzati e accomunati da un certo 
stile grafico o intesi per svolgere una data funzio-
ne.

Il comune termine inglese font proviene dal 
francese medioevale fonte, ovvero «(qualcosa 
che è stato) fuso» (dal latino fundere), in ri-
ferimento ai caratteri prodotti per la stampa, 
stampando il metallo fuso. Un tipo di carattere 
consiste di una serie di glifi (immagini) rappre-
sentanti i caratteri appartenenti ad un partico-
lare insieme in uno stile o disegno particolare.

Un tipo di carattere solitamente contiene un vario 
numero di singoli simboli, detti glifi, quali lettere, 
numeri e punteggiatura. I tipi di carattere possono 
contenere anche ideogrammi e simboli come ca-
ratteri matematici, note musicali, segni geografici, 
icone, disegni e molto altro ancora.

Si potrebbe definire il design del carattere, nel suo 
senso più ampio, come una serie di regole di pro-
getto (per esempio di stile, immagine o impres-
sione) all’interno delle quali il progettista può con-
cepire ogni singolo carattere. Questa definizione 
permette inoltre l’aggiunta di nuovi caratteri a de-
sign preesistenti, per esempio con l’introduzione 
dell’euro.

Caratteri mobili L’uso dei caratteri mobili avviene 

•	 Il carattere

•	 Open type

•	 Font TrueType

Capitolo 1
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sostanzialmente secondo l’antico sistema inventato da Gutenberg.Si tratta di ri-
produrre il testo con dei blocchetti in lega di piombo su ognuno dei qualiè inciso in 
rilievo un segno tipografico (una lettera, un numero e così via).

È comprensibile perciò che questi blocchetti, dovendo formare il testo all’interno 
di una pagina, debbano possedere una forma regolare e ben precisa. Si stabilisce 
quindi di prendere un’unità di misura e di fare in modo che ogni variazione avvenga 
secondo multipli o sottomultipli di tale misura (spazi tra le lettere, altezza o larghez-
za delle lettere e così via). Tale unità di misura è chiamata punto tipografico o punto 
Didot (dal nome del tipografo francese che lo stabilì nel Settecento, Firmin Didot). 
Tale unità corrisponde a poco meno di 0,376 mm, nei Paesi anglosassoni a 0,352 
mm. Il punto è anche chiamato piccola unità tipografica, in virtù del fatto che esiste 
la grande unità tipografica o riga, corrispondente a 12 punti.

La grandezza di un carattere viene perciò misurata in punti e viene chiamata corpo, 
ma dato che ogni carattere avrà, in generale, un’altezza diversa dagli altri, ci si rife-
risce all’altezza del blocchetto di piombo che lo imprime sulla carta. Ogni blocchetto 
sarà, come detto, uguale all’altro.
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Open Type

Nota: OpenType è un marchio registrato dalla Microsoft Corporation

OpenType è un formato di font vettoriale per computer, sviluppato da Adobe Sy-
stems e Microsoft Corporation. Il primo annuncio di questo formato fu fatto nel 
1996 e il primo rilascio di un numero significativo di font fu fatto nel 2000-2001. 
Adobe ha completato la conversione della sua intera libreria di font in OpenType 
intorno al fine del 2002.

OpenType è stato concepito da Adobe e Microsoft come il successore dei loro prece-
denti formati di font che si contendevano il mercato: TrueType (sviluppato da Apple 
e Microsoft) e PostScript Type 1 (creato da Adobe). Essenzialmente il nuovo formato 
utilizza la struttura generale di un font TrueType ma permette di avere sia i profili 
TrueType che quelli PostScriptstyle (sebbene siano contenuti nel formato CFF/Type 
2).

OpenType ha molte caratteristiche rilevanti:   

•	 La codifica del font è basata su Unicode e quindi si può utilizzare il font per qual  

siasi lingua o per più lingue allo stesso tempo;

•	 I documenti che utilizzano questi font sono indipendenti dalla piattaforma 

(cross-platform) e possono essere utilizzati su Macintosh o Windows;

•	 Ogni font OpenType può avere fino a 65.536 glifi;

•	 i font possono contenere caratteristiche tipografiche avanzate, che permetto-

no un corretto trattamento tipografico dei linguaggi complessi che non utilizzano 

i caratteri Roman. Mentre per le lingue con alfabeti Roman si possono ottenere 

effetti tipografici avanzati

OpenType non è il primo tentativo di risolvere parte di questi problemi. Il formato 
di font GX Typography, proprietà di Apple Computer, assolve a questi stessi compiti 
ed esiste tuttora come Apple Advanced Typography o AAT. Comunque, OpenType ha 
avuto un maggiore successo commerciale rispetto a GX/AAT.
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Font TrueType

Il TrueType è un formato di caratteri sviluppato originariamente da Apple alla fine 
degli anni 1980 in competizione con i font Type 1 usati da Adobe nel PostScript. 
Oggi il True Type Font (TTF) è il formato standard per utenti Windows, mentre gli 
utenti Mac, pur utilizzandolo, sono ancora legati al formato Post Script (PS).

Per capire la differenza tra i due formati bisogna distinguere tra caratteri per la 
stampa e caratteri di “sistema” per la visualizzazione sullo schermo.

Il sistema Mac utilizza un formato TTF (non compatibile con Windows) che è adatto 
alla visualizzazione su schermo. Tale formato ha la peculiarità di poter migliorare la 
qualità delle forme e delle curve che compongono il carattere utilizzando una sorta 
di antialiasing, ossia cercando di visualizzare sullo schermo tali caratteri masche-
rando lo spiacevole effetto pixel che rende frastagliate (quadrettate o pixellate) le 
linee non verticali od orizzontali e le curve.

Il carattere (PS) invece contiene le informazioni per la stampa e fa in modo che 
le informazioni vettoriali legate ai caratteri siano comprese adeguatamente dalle 
stampanti (principalmente da quelle professionali del tipo postscript appunto, che 
comprendono tali informazioni). In entrambi i casi si tratta di differenze minime 
apprezzabili da un tipografo esperto o da un graphic designer, per cui a prima vista 
un documento stampato usando un carattere TTF per Mac sembra non contenere 
errori, ma in realtà non è così.

Il sistema Windows utilizza un formato TTF (non compatibile con Mac) che contiene 
sia le informazioni per la stampa che quelle per la visualizzazione su schermo. Ge-
neralmente Windows, quindi, non usa PS ma solamente TTF.

Per la stampa professionale sono stati sviluppati anche altri tipi di carattere quali 
ad esempio ATT e OpenType che differiscono sostanzialmente sia da PS che da TTF. 
Alcuni programmi (generalmente i programmi utilizzati per design dei caratteri) 
sono in grado di convertire TTF per Mac in un formato TTF compatibile per Windows 
(e viceversa).
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Il formato della carta

La carta viene prodotta all’origine in fogli molto 
grandi, il cosiddetto formato A0. Il lato piu’ lungo 
di questi fogli viene poi piegato a meta’, ottenendo 
il formato A1; questi nuovi fogli sono a loro volta 
dimezzati allo stesso modo, e cosi via: dimezzando 
sempre il lato più lungo si ottengono in successio-
ne i formati A2, A3 ed infine il comunissimo forma-
to A4.

Vediamo nel dettaglio i singoli formati:

•	 Il formato della carta

Capitolo 2
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Tabella dei formati
Foglio Millimetri Pollici
A0   841  x   1.189 33      x  47
A1   594  x   841 23      x  33
A2   420  x   594 16,5   x  23
A3   297  x   420 11,5   x  16,5
A4   210  x   297   8,3   x  11,7
A5   148  x   210   5,8   x    8,3
B0 1000  x   1.414 39,37 x  55,67
B1   700  x   1000 27,83 x  39,37
B2   500  x   707 19,69 x 27,83
B3   353  x   500 13,90 x   19,69
B4   250  x   353   9,84 x  13,90
B5   176  x   250   6,93 x    9,84
Protocollo   320  x   440 12,60 x  17,32
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Tabella dei formati
Busta Millimetri

Busta bianca commerciale 110 x 230
Busta bianca 114 x 162
Busta gialla 180 x 240
Busta gialla 230 x 320
Busta a sacco 190 x 260
Busta a sacco 230 x 330





In questo capitolo

                                                                                                                   Pagina 15

Brochure e Depliant

Brochure. Un opuscolo o brochure (termine impor-
tato dalla lingua francese) è uno stampato com-
posto da un numero limitato di pagine e destinato 
alla propaganda di attività commerciali, eventi ed 
altro, raccogliendo in uno spazio limitato immagi-
ni e testi particolarmente significativi per lo scopo 
promozionale prefissato.

Dépliant è un termine francese che letteralmente 
significa pieghevole. È un piccolo foglio stampato, 
che si distribuisce a scopo pubblicitario o propa-
gandistico. Viene usato oggi in Italia nel linguaggio 
della pubblicità per indicare i volantini pubblicitari 
pieghevoli.

Spesso è confuso con il termine brochure, anch’es-
so proveniente dalla lingua francese, che indica 
invece una pubblicazione (a scopo informativo o 
pubblicitario) composta da alcune pagine, che pos-
sono essere anche rilegate.

•	 Brochure e Depliant

Capitolo 3
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Esempi di Depliant e Brochure:
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Capitolo 4

Il menabò

Per menabò si intende, in ambito tipografico, un 
modello utilizzato per l’impaginazione di stampati 
di più pagine (solitamente libri o riviste), che pos-
sono contenere testo, fotografie e/o illustrazioni.

Si tratta in sostanza della stesura ultima della se-
quenza delle pagine che compongono una pubbli-
cazione, che si ottiene raccogliendo e ordinando 
le bozze di stampa (in cui il testo sarà impagina-
to all’interno di una gabbia determinata in fase di 
composizione, secondo le misure della pagina che 
si vuole ottenere) e definendo la numerazione de-
finitiva, in modo tale da rispettare il numero di se-
dicesimi (o di ottavi / quartini, a seconda del tipo 
di stampato) che si era previsto.

La compilazione del menabò è il procedimento che 
precede l’imposizione tipografica.

La copertina di una pubblicazione viene conside-
rata una cosa a parte, pertanto è sempre esclusa 
dal menabò, che parte dalla prima pagina effetti-
va. Vengono invece conteggiate le pagine bianche, 
che anche se non stampate devono essere comun-
que conteggiate nella numerazione dei sedicesimi.

•	 Il menabò
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Esempio di menabò per un ipotetico volume di pagina 128 pari a 8 sedicesimi:

1 pagina bianca
2 pagina bianca (eventuali indicazioni sul copyright)
3 frontespizio
4 pagina bianca
5 prefazione / premessa
6 pagina bianca
7 presentazione
11 dedica
12 pagina bianca
13 capitolo A
35 capitolo B
77 capitolo C
103 capitolo D
124 pagina bianca
125 indice / sommario
126 pagina bianca
127 finito di stampare  nel... da...
128 pagina bianca

In questa figura un esempio di menabò: oltre a dirci come 
cascano gli articoli rispetto alla pubblicazione e alla paginatu-
ra, ci dice anche come cascano con una certa battua colore. 
Ad esempio, se la battuta colore fosse 4+1 (quadricromia in 
bianca e nero in volta) le pagine in grigio cadono in colore, 
quelle bianche in bianco e nero. Quindi sappiamo che se le 
foto cadono sul bianco possono essere solo in bianco e nero, 
se cadono sul grigio possono essere a colori. Lo stesso per i 
titoli e il resto della grafica (ornamenti, filetti, ecc).
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La piega

La piega, o piegatura, non è altro che quello che 
dice il nome. La carta quindi viene ripiegata su se 
stessa.

La qualità della piegatura dipende, oltre che da 
come viene eseguita, anche dalla resistenza della-
piega, a cui però concorrono svariati fattori ester-
ni:

•	 Grana della carta: per grana si intende la di-

rezione di orientameno delle fibre contenute 

nella carta. Una buona piega è effettuata lungo 

la direzione della grana, in modo da non creare 

rotture nelle fibre. Questo favorisce una buona 

cucitura di tomi ed il centraggio delle legature.

Quando è inevitabile piegare contro grana, come 

nella realizzazione di packaging con pieghe mul-

tiple, allora realizzare nella direzione della grana, 

la piega principale.

•	 Contenuto di fibre: Maggiore è il contenuto di 

fibre della carta, maggiore sarà la resistenzadel-

la piega. La carta patinata è più soggetta alla 

rottura, sia per il minor contenuto di fibre, sia 

per il trattamento superficiale della carta stessa 

Capitolo 5

•	 La piega
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che è meno elastica.

•	 Umidità e Colori di stampa: Più la carta è asciutta, secca e più facile sarà avere 

delle rotture. Inoltre, la presenza massiccia di inchiostro di stampa lungo la piega, 

quindi colori scuri, farà accentuare la piega. In genere conviene attendere l’asse-

stamento e l’asciugatura completa degli inchiostri.

Due pieghe a
Portafoglio

Esempi di piega

Tre pieghe a 
Finestra

1 Piega
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La cordonatura

Per ridurre lo stress che la piega impone alla carta, 
e per evitare quindi rotture, è buona normacordo-
nare la carta prima della piega. La cordonatura, 
inoltre, è esenziale in carte molto spesse e cartoni, 
per ottenere una piega precisa e pulita.

Esistono vari metodi per ottenere la cordonatura di 
un foglio, ma tutti si basano sullo stesso principio: 
un elemento arrotondato spinge la carta dentro un 
canale dallo spessore mai inferiore allo spessore 
della carta stessa.

Eseguita la cordonatura, la carta va piegata nel 
verso opposto al solco, per evitare che il foglio ten-
da a riaprirsi. É comune l’errore di molte tipogra-
fie, quello di piegare la cordonatura nello stesso 
verso, rendendo nulli i vantaggi della cordonatura. 
La cordonatura va sempre eseguita per progetti 
che prevedono carta pesante, dai 160g in su, o per 
progetti con molte pieghe, che si vuole mantenga-
no sempre la posizione piegata.

La piega infatti tende a far riaprire il foglio, mentre 
la cordonatura ottiene l’opposto, se fatta bene.

Capitolo 6

•	 La cordonatura
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PostScript

PostScript è un linguaggio di descrizione di pagina 
interpretato particolarmente adatto alla descrizio-
ne di pagine ed immagini, sviluppato da Adobe Sy-
stems ed inizialmente usato come linguaggio per il 
controllo delle stampanti.

Il Postscript va considerato come un vero e proprio 
linguaggio di programmazione. Lo scopo principale 
per cui venne ideato era lo sviluppo di uno stru-
mento per descrivere pagine di testo e grafica in 
modo indipendente dalla risoluzione e dal disposi-
tivo di visualizzazione. Grazie a questo linguaggio 
quindi è possibile trasferire da un computer ad un 
altro informazioni senza perdita di qualità. Un file 
postscript può quindi essere visualizzato o stam-
pato alla massima risoluzione consentita su una 
qualsiasi piattaforma compatibile. Uno degli esem-
pi più interessanti e a suo tempo innovativi di que-
sto linguaggio fu il progetto NeXT di Steve Jobs. 
Il computer NEXT infatti era stato sviluppato pen-
sando di far gestire sia lo schermo che la stampa 
dal linguaggio PostScript.

Un file PostScript (PS) è in realtà un file di testo 
puro, ed è dunque consultabile con un qualsiasi 
editor di testo. Questo significa che è possibile ge-
nerarlo scrivendo direttamente del codice. In real-
tà leggere un file (PS) è piuttosto complicato, spe-
cialmente se è stato generato in automatico da un 
programma, però per realizzare dei prodotti sem-
plici in molti casi può essere considerato la scelta 

Capitolo 7

•	 PostScript
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più elegante e qualitativamente migliore.

L’idea base del linguaggio PostScript nacque al Palo Alto Research Center della Xe-
rox, in California. Il progetto si riproponeva di avvicinare le prime stampanti laser 
ai prodotti CAD, ma fu poi abbandonato. Circa 20 anni fa due dei programmatori 
ripresero in mano il progetto, fondarono la società Adobe e presentarono il linguag-
gio (PS). Ideato come linguaggio standard per la stampa, attualmente è usato an-
che come formato di scambio per testi ed immagini e si è guadagnato un ruolo di 
spicco nel panorama informatico mondiale, tanto che oggi tutti i sistemi operativi 
prevedono driver per l’output su un dispositivo (PS). Annoverabile a tutti gli effetti 
tra i linguaggi di programmazione (e non tra quelli di descrizione, come molti po-
trebbero pensare) esso è stato sviluppato per descrivere documenti complessi (che 
tengono conto di stampante, impaginazione, testo, grafici vettoriali ed immagini) in 
modo del tutto indipendente dalla risoluzione e dal dispositivo di visualizzazione. In 
questo modo una pagina di testo e grafica può essere visualizzata e stampata alla 
massima risoluzione senza perdite di qualità.

Per poter stampare un documento PostScript la stampante deve essere dotata di 
un apposito interprete in grado di interpretare ed eseguire i comandi. Ciò in pratica 
significa che la stampante deve essere dotata di un’unità RIP (Raster Image Pro-
cessor).

L’unità RIP può essere hardware e risiedere nella stampante, sotto forma di un vero 
e proprio calcolatore (dotato quindi di processore e ROM proprietaria), o software 
ed usufruire del processore e della memoria del PC su cui è installata.
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Tipi di stampa

Libri e giornali sono stampati usando la tecnica 
della litografia offset. 

Altre tecniche comuni includono:

•	 Flexografia usata per le confezioni (packa-

ging), le etichette, i giornali.

•	 Tipografia utilizzata (sempre meno) per stam-

pe a livello artistico (partecipazioni di nozze).

•	 Serigrafia usata in molti ambiti, dalle magliette 

alle piastrelle. La serigrafia è attualmente l’unico 

sistema di stampa che può utilizzare il cioccola-

to come inchiostro (anche se si stanno facendo 

prove in questo senso con le tecnologie digitali).

•	 Rotocalcografia usato soprattutto nelle riviste 

e nelle confezioni.

•	 Getto di inchiostro usato tipicamente per: 

stampare poche copie di libri; per creare “pro-

ve colore” ovvero per simulare la stampa offset 

prima di effettuare un lavoro; in sempre più for-

te concorrenza con la Serigrafia, nelle stampe di 

Capitolo 8

•	 Tipi di stampa

•	 Flexografia

•	 Serigrafia

•	 Rotocalcografia
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grande formato (manifesti, applicazioni esterne, adesivi per autobus). Infatti si 

parla (erroneamente a livello tecnologico) di “Serigrafia Digitale”.

•	 Stampa laser usata: nelle comuni stampanti da ufficio per stampe di documenti 

relativi transazioni (documenti bancari, bollette) dove arriva a tirature anche di 

migliaia di pezzi è utilizzata dalle poste e da aziende private per creare intestazio-

ni variabili su lettere o coupon.

Flexografia: 

La stampa flessografica, inizialmente utilizzata principalmente per gli imballaggi, 
era un tempo nota come stampa all’anilina per via del colorante impiegato. Attual-
mente è impiegata anche per produzioni più impegnative, grazie alle migliorate 
caratteristiche dei componenti impiegati tanto da essere utilizzata, unitamente ad 
altre tecniche di stampa, anche per i quotidiani. La matrice è rilievografica, flessibile 
e morbida, e viene avvolta su di un cilindro. La stampa è diretta: il cliché trasferi-
sce l’inchiostro direttamente al supporto da stampare grazie a una lieve pressione 
esercitata da un cilindro di pressione (kiss printing, stampa al bacio).        
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L’inchiostrazione è applicata da un rullo d’acciaio o ceramico, (rullo Anilox) che si 
carica di inchiostro con due differenti sistemi: il primo, per mezzo di un calamaio 
pieno di inchiostro liquido, mentre una lama (racla) toglie l’eccesso dalla superficie 
del rullo, in modo analogo a quanto avviene per la stampa a rotocalco; il secondo 
sistema avviene mediante un rullo gommato che, oltre a pescare l’inchiostro da una 
bacinella e trasferirlo, funge anche da spatolatore sul rullo anilox con il quale è a 
contatto girando ad una velocità inferiore.

Il cilindro anilox è inciso con diverse cellette, da 80 a 500 per centimetro. Un alto 
numero di cellette favorisce la stampa dei dettagli mentre un basso numero favo-
risce la stampa dei fondi pieni. Il materiale stampabile con la flessografia è molto 
vario; si possono anche utilizzare supporti con superficie ruvida e poco riflettente 
come ad esempio i cartoni ondulati.
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Stampa serigrafica: La serigrafia o stampa serigrafica è la tecnica di stampa di 
immagini e grafiche più diffusa, affidabili ed economica per grandi tirature. 

La serigrafia o stampa serigrafica è una tecnica di stampa artistica di immagini e 
grafiche su qualsiasi supporto o superficie mediante l’uso di un tessuto (tessuto 
di stampa), facendo depositare dell’inchiostro su un supporto attraverso le aree 
libere del tessuto. Il termine “serigrafia” deriva dal latino “seri” (seta) e dal greco 
“graphein” (scrivere), dato che i primi tessuti che fungevano da stencil erano di 
seta.

La serigrafia come tecnica artigianale e industriale è stata adottata anche in ambiti 
artistici e commerciali sin dai primi del Novecento. In ambito commerciale è usata 
principalmente per stampare immagini su tessuti di seta, T-shirt, foulard, cappelli, 
CD, DVD, ceramica, vetro, polipropilene, polietilene, carta, metalli e legno.
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Una volta disegnato o trasferito lo stencil sul telaio (mediante varie tecniche), que-
sto viene posto sul supporto scelto, l’inchiostro viene poi posizionato sulla parte alta 
del telaio e con una spatola di gomma, altrimenti detta racla, viene spalmato sull’in-
tero telaio, comprese ovviamente le aree aperte al substrato. L’inchiostro passa at-
traverso gli spazi aperti e si deposita sul supporto (carta, tela, stoffa ad esempio). 
Il telaio viene quindi rimosso e il supporto viene fatto asciugare. Il telaio può essere 
riusato dopo essere stato pulito.

Storia

La serigrafia deriva dallo stencil, molto meno elaborato da utilizzare; nonostante 
ciò, esistono testimonianze affermanti che i Fenici la utilizzassero, e esiste chi li 
considera i soli veri inventori di questa tecnica. In seguito venne introdotta nell’arte 
giapponese, dove, pur non essendoci prove certe, molti sostengono che oltre due-
mila anni fa furono proprio loro i primi ad utilizzare dei capelli umani fissati a delle 
cornici di legno. La tecnica si sviluppò ulteriormente in Giappone, dove si iniziarono 
ad utilizzare dei telai in seta, applicando lacche sulla matrice.

La tecnica fu in seguito esportata in Francia. Il processo serigrafico moderno venne 
invece ideato da Samuel Simon nei primi anni del Novecento, in Inghilterra. L’idea 
venne poi adottata da John Pilsworth a San Francisco, California, che nel 1914 usò 
la tecnica serigrafica per comporre stampe multicolore all’incirca nello stesso modo 
in cui sarebbero state fatte oggi.

Durante la Prima guerra mondiale, la tecnica divenne molto popolare, dato che ven-
ne utilizzata come processo industriale per stampare bandiere e stemmi.

Famosissima la serigrafia che ritrae il volto di Marilyn Monroe realizzata da Andy 
Warhol, a partire da una fotografia di Gene Korman usata per la pubblicità del film 
Niagara del 1953.

La Serigrafia da un lato soffre la concorrenza della stampa a Getto di inchiostro, 
molto competitiva sulle basse tirature (sempre più richieste dal mercato e dal mar-
keting), da un lato è sempre più frequente trovare una unità serigrafica inserita in 
macchine di altri tipi di lavorazione (specialmente macchine per la Flexografia).
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L’emulsione

Una delle tecniche più utilizzate per ottenere una serigrafia si basa sull’emulsione 
fotografica. L’immagine originale viene posta su un foglio trasparente specialmente 
di acetato (si trovano in commercio fogli di acetato anche per stampanti laser). L’im-
magine può essere disegnata o dipinta anche direttamente sul foglio trasparente, 
fotocopiata, o stampata con una stampante laser, basta che le aree con l’inchiostro 
siano coperte in modo da non lasciar passare la luce. Può anche essere usata una 
pellicola fotografica in bianco e nero detta “Ortocromatica”. Il foglio trasparente vie-
ne posto su un telaio serigrafico cosparso di emulsionante fotografico e il tutto viene 
esposto ad una forte luce. Le aree del foglio trasparente che non sono state coperte 
permettono alla luce di raggiungere l’emulsione, si induriscono e si attaccano al 
telaio. Il telaio viene poi interamente lavato. Le aree del telaio non emulsionate, 
corrispondenti a quelle dell’immagine stampata sul foglio trasparente, si dissolvono 
e vengono lavate via, lasciando un negativo dell’immagine attaccata al telaio stes-
so. Il telaio viene quindi posto a registro su una macchina serigrafica e viene scelto 
l’inchiostro in base al supporto su cui vogliamo stampare,(plastica,carta,vetro ecc). 
L’inchiostro deve essere diluito con un apposito diluente ed eventualmente si deve 
aggiungere un catalizzatore per vetro o ceramica. Infine viene versato l’inchiostro 
sulla parte alta del telaio, dove poi viene spalmato mediante una sorta di spatola 
(sia manuale che meccanica) che fa sì che venga uniformemente distribuito sulla 
parte vuota dello stencil.

Nel dettaglio:

•	 Si pone la pellicola di astralon (comunemente utilizzata in prestampa) sulla 

matrice di stampa per la successiva incisione. La matrice è parte del cosiddetto 

telaio di stampa, costituito da un tessuto (di stampa) tesato su una cornice in al-

luminio o profilato di ferro rettangolare verniciato (per proteggerlo dalla ruggine) 

e successivamente “gelatinato”, cioè cosparso di una emulsione fotosensibile che 

si solidifica alla luce ultravioletta. La gelatina viene distribuita con l’uso di uno 

strumento apposito o di un’apposita attrezzatura di precisione.

•	 Successivamente attraverso un sistema di sottovuoto che fissa la pellicola al 

tessuto gelatinato, si illumina la matrice con una potente sorgente luminosa for-

temente attinica (5000W), procedimento analogo alla impressione delle lastre 

offset.
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•	 Il telaio che contiene la matrice viene lavato con un getto d’acqua a pressione 

tiepida con l’obiettivo di rimuovere l’emulsione gelatinosa sulle parti che non han-

no ricevuto luce, parti che coincidono con le aree dell’immagine da riprodurre in. 

Il lavaggio rimuove la gelatina lasciando le parti libere di tessuto di stampa dove 

poi fluirà l’inchiostro.

•	 Dove la matrice viene lavata passerà l’inchiostro di stampa del colore scelto, 

per imprimersi sul supporto di destinazione alla macchina da stampa.

•	 Asciugata quindi la matrice, si installa il telaio in una macchina serigrafica au-

tomatica, semi-automatica o manuale e si spande il colore attraverso il raschietto 

della macchina, mentre con la cosiddetta “racla” si esercita la pressione necessa-

ria per far passare l’inchiostro da un lato al lato opposto della matrice facendolo 

depositare sul supporto.

Il telaio

Il telaio serigrafico è realizzato con un tessuto di filato finissimo e regolare, ad ar-
matura tela, teso su una cornice di alluminio, ferro o talvolta legno. Originariamente 
di seta, dagli anni quaranta vengono utilizzati al suo posto nylon o poliestere. Alcune 
aree del telaio vengono bloccate ovvero vengono cosparse di varie sostanze, a se-
conda della tecnica utilizzata, per comporre un’immagine (viene quindi creato uno 
stencil); le parti bloccate non compariranno infatti nella stampa finale. Nelle parti 
libere il colore di stampa passa attraverso i minuscoli fori delle intercapedini lasciate 
dai fili di trama e ordito, per andare a depositarsi sulla superficie da stampare. Nella 
lavorazione industriale vengono usate delle gelatine fotosensibili al bicromato (or-
mai non più usato perché inquinante) o al diazo. Esse sono essenzialmente di due 
tipi: per stampe con colori a solvente o ad acqua (magliette o stoffe). Esse hanno 
una resistenza elevatissima alla tiratura di stampa. Le gelatine ad acqua sono più 
delicate, quindi se occorre una grande tiratura è necessario catalizzarle con appositi 
prodotti chimici, però in questo caso il telaio non è più recuperabile.
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Esempio di macchina serigrafica per tessuto.
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Stampa Rotocalcografica.

La stampa a rotocalco rappresenta il processo più semplice: l’immagine da stampa-
re viene incisa sul cilindro formatore. La depressione di incisione preleva l’inchiostro 
dall’apposita vasca. L’inchiostro in eccesso viene rimosso tramite una racla. Il rullo 
preme il materiale da stampare contro il cilindro matrice facendo penetrare l’inchio-
stro nel materiale stesso. 

La stampa rotocalco o rotocalcografia è una stampa diretta incavografica (la parte 
stampata è in incavo rispetto alla parte non stampata) e rotativa. L’inchiostro viene 
trasferito sulla carta attraverso un sistema modulare di cellette di diversa profon-
dità. Più le cellette sono profonde, più abbondante sarà l’inchiostro che possono 
contenere e più scura sarà la stampa. È questo il motivo principale della brillantezza 
della stampa rotocalco: l’inchiostro infatti non viene pressato (tipografia) o stam-
pato per rimbalzo (offset) ma prelevato dalla carta mantenendo le caratteristiche di 
brillantezza e coprenza.



In questo capitolo
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•	 Il Rip

Il RIP

Il RIP ha il compito di:

eseguire le istruzioni PostScript dopo averle inter-
pretate in modo da creare una lista di oggetti gra-
fici detta display list;

•	 rasterizzare questi oggetti grafici definendone 

le informazioni di ogni singolo pixel in base alla 

risoluzione scelta;

•	 retinare il raster (screening);

•	 trasmettere le informazioni elaborate alla 

stampante sotto forma di mappa di bit.

L’utilizzo del linguaggio PostScript porta notevoli 
vantaggi: 

La descrizione della pagina, come già accennato 
prima, è indipendente dalla risoluzione. Ingran-
dendo un oggetto grafico (.ps) si può notare che i 
particolari dell’immagine divengono più nitidi.  Con 
una immagine bitmap si otterrebbe un risultato 
diametralmente opposto. 

I file (.ps) possono essere ridimensionati, traslati 
e ruotati grazie ad appositi applicativi. In questo 
modo in fase di stampa si possono adattare le di-
mensioni della pagina a quelle della carta o magari 

Capitolo  9
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stampare più pagine per foglio; ovviamente senza perdita di qualità.

La distribuzione di un file postscript non deve tenere conto del dispositivo di stampa 
a cui è destinato. La qualità della versione cartacea del file dipenderà infatti solo 
dalla stampante utilizzata, in quanto il file è volto ad offrire sempre e comunque una 
qualità ottima. Ad ulteriore riprova di quanto detto cito i tipi di informazioni che un 
file postscript può contenere:

Impostazioni per la specifica stampante:

•	 Cassetto da utilizzare

•	 Formato della Carta (A4, Lettera)

Definizioni relative all’impaginazione:

•	 Bordi

•	 Orientamento

•	 Sistema di riferimento 

Testi e relativi formati:

•	 Fonts

•	 Dimensioni 

Direttive di comandi grafici vettorali:

•	 Definizione della scala e rotazione

•	 Punto (X,Y)

•	 Linea dal punto (X1,Y1) a (X2,Y2)

•	 Cerchio

•	 Figure piene



In questo capitolo
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La stampa offset

La stampa offset si basa sullo stesso principio della 
litografia, infatti, anziché stampare il foglio a con-
tatto diretto con la pietra o la lastra di zinco, la 
stampa avviene attraverso l’impiego di tre cilindri 
a contatto tra loro.

Il primo cilindro porta avvolta la lastra, che viene 
bagnata dai rulli umidificatori ed inchiostratori; il 
secondo di caucciù, riceve la stampa e la riporta 
sul foglio, fatto girare dal terzo cilindro (cilindro 
di pressione). Questo metodo è anche chiamato: 
stampa indiretta.

Esistono vari modelli di macchine per la stampa 
offset: quella cilindrica a foglio è la più diffusa e 
disponibile in diversi modelli in grado di stampare 
su diversi formati di carta, dal 25x35 centimetri al 
140×200.

L’inserimento del foglio in macchina avviene attra-
verso un apparato chiamato mettifoglio, una serie 
di aspiratori che, alzano il foglio e lo staccano dai 
sottostanti, ponendolo su un piano di scorrimento.

Su quest’ultimo, il foglio viene posizionato grazie 
ad una squadra per consentire poi alle pinze

del cilindro di pressione di agganciarlo, sempre nel 
medesimo punto. L’operazione serve per assicura-
re che la stampa avvenga, per tutti i fogli, ad una 

Capitolo 10

•	 La stampa offset
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distanza costante ed univoca; il cosiddetto registro. (la parte “presa” dalle pinze 
non può essere chiaramente stampata, cosa da tener conto nella progettazione 
dello stampato).
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